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La preghiera di Gesù al Padre non può essere ascoltata a prescindere dal contesto in cui l’Evangelista Giovanni ce la riporta, quello dell’Ultima Cena, dei drammatici eventi che precedono la Pasqua del Signore. Le prime parole di Gesù ne rimarcano il carattere cruciale: «Padre, è venuta l’ora». Sono parole che racchiudono in estrema sintesi le verità essenziali della nostra fede: la Trinità e la Pasqua, cioè, l’Incarnazione redentrice che si compie nella morte e risurrezione di Gesù.
Padre: ogni cosa ha la sua origine dal Padre, principio senza principio. Da Lui eternamente è generato il Figlio. Questi a Lui si dona eternamente nello Spirito. Vita eterna di eterno amore, la Santa Trinità ha voluto, in modo del tutto libero e gratuito, rendere partecipi gli uomini della propria comunione di amore, amandoli nel Figlio prima della creazione del mondo. Ogni cosa, infatti, esiste in questo e per questo disegno di benevolenza gratuita.
L’Ora di Gesù: è l’ora della Sua morte e risurrezione. L’ora della Sua consegna propter nos homines et propter nostram salutem. L’amore della Trinità non è solo all’origine, ma è la sorgente permanente di ogni istante della storia. E, in modo ineffabile, è la sorgente dell’obbedienza del Figlio: Gesù, il Verbo eterno che ha assunto la natura umana per redimerla, ha obbedito, cioè ha voluto umanamente ciò che divinamente la Santa Trinità ha gratuitamente deciso, la nostra salvezza.

Noi, che abbiamo ricevuto il dono inestimabile del Battesimo, siamo resi partecipi della Vita divina in forza dell’obbedienza umana del Figlio e della benevolenza divina della Trinità.

Partecipi della Vita divina: si comprende allora che la preghiera per l’unità che Gesù pronuncia nel frangente particolarmente solenne dell’Ultima Cena, sia molto più che un’esortazione morale.

Quell’unità – come Tu Padre sei in me e io in Te – è il dono a cui partecipiamo in forza della nostra incorporazione sacramentale a Cristo. Un’unità a cui siamo quotidianamente conformati attraverso la partecipazione alla Santa Eucaristia. Da qui scaturisce quell’amore ai fratelli uomini così ben descritto dal quinto inno bizantino preceduto dal Gloria: «Diciamo fratelli anche a quelli che ci odiano; perdoniamo tutto a causa della risurrezione».
Per questo ogni giorno siamo più consapevoli della ferita che implica la mancata unità tra i cristiani. Essa dice la nostra fragile accoglienza del dono della Trinità che ci precede.

La nostra preghiera, pertanto, non può che essere supplica ardente perché lo Spirito porti a pienezza il disegno del Padre compiutosi in Cristo. Tutti noi siamo al servizio di tale disegno. Come ha voluto ricordare la costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium del Concilio Vaticano II: «La Chiesa perciò, fornita dei doni del suo fondatore e osservando fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la missione di annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in terra il germe e l'inizio. Intanto, mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con tutte le sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria».
Questa brama sia la nostra preghiera. Amen.
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